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ILLVSTRISS. E REVERENDA. 
SIGNORE. 



S E i \\Trhnfo defl'Eterno Amore nelle 
Felle del Natale tralcorfo siilo 
Scene ebbe l’onore di apprefentarii 
al fuo fguardo; Ora sù le* carte. la Reggio, 
nell* Antro à 7\$. lllt*f. m * fi apre à dilcuo- 
prire ì Tuoi difetti . In quella pia > cho 
in quello hà luogo il compatimento , 
mentre io, che l’architetrai difettofa ben 
leppi adornarla, mà non correggere de i 
mancamcnti.Eccone dunque à i fuoi pur- 
gati fgiiardi il Compollo fupplicandola 
à render fortunato il ruilico Lauorio con 
la fua magnanima protezione , e non hà 
alcun dubio, che portando fui* fronrefpi- 
zi© il chiaro nome di V.S . llluf m * farà lo 
Stella, che, in lingua, di fuoco propala le 
fue grandezze * ed* abbaglia la villa de i 
Zoili piu rigoroli , con che vmiliilima- 
jnenre mi fottoferiuo , quello di 25. De- 
cembre 1^94. 

Di V.S. Illuftrift. c Reuerendils. 

Humilifs. Deuotifs. Serufr. 
Riagio Donato A (lucci . 
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Giuft, 



A'ia lance , a la mia fcurt 
Se non bò fu gli occhi il vel $ 

In auefì’ ombre cosi ofcure 
A i mortali io non mi celo • 

In quella none in quefia , r . 

A le grandezze mie prcfifo e il vanto 
Nafcc il Sol di GiuJUzia 
Non pisi flragi ne morti , c i 

Seco kà il Dio degli ef creiti 
Ma tutto Amore , e Pace 
Negletto in vna grotta Amor fen giace •. 
Chi è che di la viene } 

Cinto d’vliuo il crine 
Ne Jo con qualdifegno Aquefle j cene 
tQual mia ventura , o bella -? - 

0 Jol de la vittoria vili c a figlia 
, S# quelle feerie a paleggiar t appella ) 

La Pac. Il ftper che dal ticlfejli ritorno 
Oltre cura pietoja 
Che Jol ai te mi prende 
_ ' In nette fi felice 
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può i eh' a V* forti io torni 

£ (ol compagna a tnoifauor mi rende J- 

Ma come Jenza me 

Pajfeggi q ut fio fuolo 

Doue e do uè quel Nume ? 

Che abbandonò le Stelle f 

Che per fu a Reggia bgli la Terra vuole 
• Chi a quefio lo Ipronó ? 

La Giuli. F orza d' Amore . 

La Pac. Eh tu come interi defii 
fuetto celefìe arcano ? 

La Giuft. Lo flejfo- Amore volle 

Che toghe fi la benda , a gli occhi miei > 

E che leggefse il guardo , 

Ciò che di grande era già ferino in Cielo * 
La Pac. E che legge fi* al firt 
La Giuft. Stupor ri/erba. 

A te noto è il conflitto 
Che [cguì’a Qtel tra quelle eterne /quadro} 
Onde vinte lafciarco loro Duce 
Vuoti quegli alti ( oggi y 
Si che l Eterna mano 
Mojje ivomo a crear carco di pregi 
- Vietandogli afiaggiar l'amaro frutto 
D'vna pianta eh' auea n r me di vita . 
Quando, che a fuggefììon del perfido Angue 
Vinto da la Qonjorte . 

Cadde nel fuo fallir in man di morte . 

La Pac* S e & u i €ard Compagna 
La Giuft. Ma non [ofierfe quell' Eterno Amoro 
Che infuperbijfe il Regnator d' duerno 
Poiché per Jctor del vomo 
1 lacci, e fi fiorgefe 
Ben de la vinati ita talora i pregi 
In (embianjJt dtSeruo vn Dio fen viene. 

A3 A cui 



Acuì di Bettelemme or la nel Antri 
Fan Reggia i Re à’ Oriente 
Or che ne dici 
,aPac. Che giubilo che fento- 

De la Voce s’accrefce oggi la Gloria 
,a Gi»ft. Li Prei>i fon però de la Gi uffizio* 
a Pac. Veder che è il mondo in P ace 
a Giuft. Vodèr libero l'vowto 
Da Stigia S eruitn . 
a "PaC. D immi che vuoi di piu ? 
a Giuft.La Deftra o Cara 
a Par. Se non baflaa tela defitte 
lo ti voglio anche abbracciar 
a Giuft. Lafcia •«? 
a Pac. Fi la fio fi' 

a Giufl* lo torno in del da te V arcan fi fcopra 
a Pac A* reflvit* Ferra ^ imi preparo al opra . 

• * 
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ATTO PRIMO 

S G E N A. ;I. , 

Smilace y e Mi ride 
Grotta- di Ber tei emme ire veduta • 



M i*‘ En real tra fcorfo dr notte piò bell» 

IVI A noi fuccede : Smilace , che dici P 
Voglum paflarla in' quella Gretta. Sm. quell» 
Stanza non è per noi vili 3 c men dici j 
Adir- Poueri fiamo è ver però concenti . 

Sm. Gimo altroue à palla? l’ore felici 
fair. Perche à ciò tù repugni Sm. afcolta fessi) 
Quel antro fora ftanza al Rà de' Reggi 
Profanarlo da noi giamai h tenti 
M ir. Dimmi amico Paftòr fogni ,.o Vaneggi* 
Com' effer può che in così vii tugurio 
Elegga egli di ftar , tu Jmi dileggi ? 

Chimere fono tue quefte al ficuro • ' * 

Sm- Chimere non fon già preftami fede J 
E di narrar gran cofe, io t'afficiro » 

Sai pur chedi Sileno io fon Perede 
0i quel Silen ,-che ancor la felua onora J, 

Gli oracoli di cuf ciafcuno crede • 

Egli /pedo narra rfòlea talora' 

Ch* iui'lnoftro! Almo Sol col crin* aurata 
?■ Spuntar vedrà 1É à mezza notte fuora • 

Quanto vago farà l 'vaiano flato. 

Per lo fpjendor di luce eterna . e viua J. 

Che manderà per farciafcun beato ,* 

Coro, in vece di lance , Aftrea l'oliu* 

In fegno porterà d'eterna pace 
Di cui ricca ne andrà ciafcuna ritta;: 

A4 • Mi- * 
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Amar 3 che qualche à noi diletti 3 e piace 
Nef apparir di q'iefto Sol nouello 
Sarà da noi cenuta ombra fallace » 

Che fiane ombra di bene 3 ombra di bello 
Poi fcorgerera , quanto 3 che fliore appare* 
Spento ogni lame al nafcer fol di quelle»', 
fcf/r. Aecioche il Tempo , e l’ore 3 inuide 3 e aliare 
Non fpengano di noi gli alti contener y 
Eafcia ad altro Paftor cofe sì rare . 

Per ritto rar Natura efche innocenti' ^ 

Anche in pianta tdor da noinon cult*- 
Porge ne i frutti Tuoi d^lci alimenti y 
H fé- importuna fere il labro infulra 1 
Offre limpido rio Fonda piti* chiara , 

Che coi criftalli ftrot fulmargoefulta y 
Ne la fortuna è à noi di pace auara 
Di fperanzt incapaci 3 e di rimore i 

\m, O bella pouertà quanto- fei cara 
Trinquilliflìmf io conto i gioirti 3 e Forer' 

Se per farmi guatfcial piega ogni ftelo 
E su letto’cFerbecte apre ogni fiore ; 

Così efpofto a Farfara al freddo , al gèlo' 
Scielgo in romita piaggia ermo raggiorno 
Per Ratrii ho il Mondo 3 e per capanna il Cielai 
U ir, Anch’io fe volgo al g egge il guardo intorno^ 
Benché in pouera 3 e nuda afpra pendice 
Senza fròde, ne affanno io paflo il giorno 
ìm. Lo fteflo è Feflèr pouer che felice' 

Se da Pinfidie iJ piè s’aggira lunge 
Sol laiiran da le quercie i frutti elice'» 

E fe vn* Ape la mormora 3 e la punge y 
Ricompensa col mef le fue ferre , 

Prouida la Natura à tanto giunge 
Che gioie più bramar non gradi.e « 
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S C E N \ II. 
T ilio t e detti • 




TU- Oh poueretci noi ini crepa il Core , 

Eh qual fu mai vendetta y 
Che f’ing.uria pareggi Sm ond’ £ coftui 
Si mefto , efr dogliofo } M-ir. onde mio Tillo 
Perchè tanto affannato? ~Bil» io più non poffo ? 
Tra la fame , e il dolore io me ne palio • 

Sm. Parla che vi è di nuoua 
2T//.Qui d'Engaddi ne prati 

Vn certo foraftier corre fe in vero 
Al’abko non fo , fé Egizio foffe : 

Balla a la cera àuta dtl galantuomo \ 

M entre eh’ io l’ infoi maua , 

Qui del noftro Paefe , c del coftume { 
Lucippo , e Floride#* 

Lo prefer per fofpetto-, 

E, ad vn tronco’ di Palma 
Con duri falci , auuitichiati , e torti 
Prigionere , l’an fatto , vn tane’ oltraggio 
SopportarEnon dee 

’Atir» Chi li traile a far queftojdi come eh quando* 
HI. Giuda ve la dirò come ,Ia ftà . 

Da che il Sole facea più grandi l’ombre. 
Errando già con eflo in q uella Valle , 
Moftrando a lui la quaniità d’armentr, 

Ch anno i noftri Eaftor , di quanto Latte 
E di caftagne abbondi ìa Capanna ; 

Quando vna volpe tnfta , vecchia furba. 

Ci paEò auanti gli occhi , ch’io delìofo , 

Non men ch’egli di caccia , 

Mi poS ad infeguirla adìem con elfo^ 

Che io breue ella reftò preda , c predata i 
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Ma la noftra fuentura , 

Fù che vn capri© feluaggio 
A guatato vedemmo in vn cefpugNo y 
Egli dietro d’ vn' Elee astica afeofò , 

Et io dietro vna fratta 
N' ofleruammo la trabeia 
Poi li cani io licenze , e comcfulmiai 
Tocca» la fera , eh’ e Ha allorrifcoffa * 

Con fue fughe ne traile 
Senza pare atmedercene 
Di Lucippo colà fotto il tugurio y 
Quando m mezzo de cani , vna gran turba 
DìfPallori incivili impertinenti , 

Di cui Lucippo Duci j e Fiorideo 
Giunfero da due Iati ,e la creduta 
Già noftra preda in manoloro venne y. 

Fiera fù la concefa: 

Ma che poteaa due fòli 
Gontra tanta canaglia 
Sto* Ceder conuenne al cerro 
Jlfin Ceder nonfù vergogna , ose non puofft 
La vittoria fperar ma perche folli 
Legato j 1 tuo compagno appiè d‘vn tronco? 
T-U> Perchè d’Egitto egli era 
Per fofpetto l’auean per’forafcito > 

Onde per non reftar da loro morto' 

Fù forza là di rimanere auuinto 
M*r. Che Cu Lucippo di natura ardito J, 

E a me £ià noto ; e tu come fuggifti ? 

Noi so , ben la mia toga 
Miridc , vn fogno credo * 

0 foffe la paura.-, 

O foffe che il Dio Pan 
L'ale mi delfe a i piedi • io mi toggff 
£&• Eh che di te gtà w«n yglcam far preda 
'• £à fc. ex il* 



P R I M O. M \ 

HI. Sta à veder , che gli Egitti; 

Meglio Sapranno cuftodjr gli a rmentì 
Di quello che faccio io<ju*'n quelle Valli -: 
Volete ve la dica 
Lafciarono me forfè., 

Perch* io qui ne portali! 

L’auuifo d voi de le lor gran braUUrc'^ 

E fe non -sbaglio vd il-, , 

Qgefte parole ancor dal’vn di loro' 

Se libertà vorrà quelV infelice 
Ha da torre va Vitello 
Da la. mandra di quello ,- 
Ghc il latte ci rubbò del noftro ouilér 
Mtr* Noi fummo che il lubbammo- 
Perchè, fparger non- voi fe 
Vn di lor sà Saltate 

V^na tana di latte, vna di vino . */.v‘ 

Quando loto toccaua 
Somminiftraila al tutelar de Bofchl' 

Xil* Adelfo la capifeo 

Mera uj glia non è: , eh* egli foggiunlt: 

De le fatiche altrui fe r fa cri Re io 
Purghin coi fangue di lor gregge il fallo' 

Sfi». E vano il lor penlic.ro 
Cura ne fia la noftra 
Miridcdiberar quel vomooppreffo 
JUpa Inlegnacitù Tillo 

Oue auumto -fi troui il mefchinello - 
tTil. Venite dietro à me 

Che sò far la ciuetta , e il farinello • .V 

SCENA III- 

DGrifpina-ì t F.rafìnella Veduta dì Campagna* 

2>w. A consolarle, tenebre, la luna 
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Vfcita c fuora io'n quello picciol fionae y 
C’bi ? pien di mufco il fondere d’ambra 1 acque 
laiur la gregfia voglio , e tu Agnellina 
. Più cara à quello Cor , che à gli occhi’! lume, 
polari qui tra quelli folti giunchi r 
E tù Melampo mio fido cullode 
Abbi cura di Lei , che Lupo alcuno 
Non me la tolga 3 ch’io di latte vn vaio 
Schietto ti voglio dar pofeia per premio. 

P>. Ti par ora che’ V foro non fia accefo 
Pallate fon le quattro de la notte 
Sbrigala sù frafehetta cola fai l 
Deh non eflér cagion de* miei tormenti 
J)àr* L* Agnelle mie lauar tengo pender n 
Pria j che ad altra faccnda io mi prepari ^ 

JFr. Ti dico eh’ io non voglio 

Odi la tu le rane come gracchiano * 

Sì forte sù quell* ora 3 e tu non fenci . • 
La pioggia a noi efler non può lontana? 

J)ov. Zingara fete mamma molto braua y 
Vedete pur com' e fereno , e chiaro 
E quel che porge à noi fegno più certo 5 
Di Not e più felice è che a la gregge 
Contumace mettemmo anche i vmcàftrii. 
Come adelTo di piogg a 
Timor nel cor vi crcfce 
Chi vien verfo di noi ? 
ft. H quel furbo di Tillo 

Di Miride garzon Dot . lafcia die veglia « 



SCENA IV. 
Tillo , e dette 
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jìl. Tillo è al voftro feruizio 

ia. Già che iì Padioncmiopi fon fai arrit© 

fPì. “ — - - 1 * ' Dor. 
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Dot. Mirice hai tu perduto ? 

Tri. Con effo aHche perdei le mie fortune > 

. Perche qu el fuo compagno 
Sp. flb mi regalaua , e quel che importa 
M imparauà a fonare il Colafcione 
fr- Dunque TiJio con lui ftau' i Padrone . 

Ma chi egli era qneft’ Vomo 
Dimmi di che paefe, e che datura ? 

T/7. D'Engaddr egli era alquanto brutto,® bello 
Sul volto fuo c'erano date 1* Api 
Alto due piè di Cauolo fronzuto * ■ . 

Jìt al pelo pare a caual (tornello . • t 

Dot E qual era fi fuo Nome? 

TU- Fot non I o sò 

Dor. Come tu non Io fai , se Cera grato 
Til. Smilace fi chiamaua or mi ricordo 
Dor. Vnqua n’ vdij 

Qui ne campi d’ Engaddivn nome ta le 
Til • La fame ohimè m' affale 

Se curiofà fei fammi le fpefe a 

Tri la melanconia che il cor m' affedia 
Temo morir d' inedia ; 

Che beir Agnella è quella ? < 

E da latte in fe miai l.ì 

Dor, Lafciala frcfca dare 
T/7. Pece non hò a le mani . 

Che tO n' abbia a temer' che mi s* attaccò i 
Fr. Porpene a me la mano 
T/7. Quella è vna vecchia adura 
Dai legni de la man potè venire 
In cogmzion , che a lei rubbar la voglio 
O fia come fi fi a 

Moftrarìa non pauento > $ 

Altro non può afferire *■ " • ' 

Ciò eh’ e fuctjfio gii 

» ■ w v — w u m 
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Ma che indouini il mio penfier la rid# 

F r. Orsù quando ti sbrighi 
fr*/. Eccola Nonna bella 
Ma no eh’ io non ti credo 
Se Aftrologia tu fai fanne la proua 
X>orifpfna compiacerti 
Che TAgneUetta , a mio piacer 1* afctiuU, 

B s' ella 1* indouina 
Xo Zàino vuo perder la pelliccia 
por» Orsù che mi contento 
%iL Chiama Melampo a teche non m’oflenda. 
1 por. Non. temer eh io lo tengo 
1il t Adefloadeflfo tomo io me ne v© 

E di tornare io fto tra il si 9 e.tra il no 
Fr. 11 vento fe lo porta 
Por. Oh poliennale 
Miride tù ricroua 

E fà che l’Àgnelletta egli mi renda. 

Fr. Io me ne vado in fretta’ 

Por. Torna veri© di te mira 5 e ti beflEà 
Fr. Pitocco che tu fri Villano afpetca 
Por In tanto egli I' ha tolta , ’ ^ • 

E meglio lafri ftar tra quei vincaftri 
[, Xe pecorelle mie die qualchc.Lupo. 

I Non me l’ inghoy 
Ma che far poh' io 

jfr a man ftinacoftui rubbò il cor mi©». 



SCENA V . 

Giufeppe y Mari a e PorifpiuA» 



' Ciuf. Pastorella gentil , fe il Ciel ti guardi 
' Quanto lungi da noi fono le Mura 

Di Set (e lemme in cortefia telchicggio 

' “ ’ •' - - - - v ‘ - POJL 
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Dor» Non luigi fon poco vi aggio manca 
Ma chiufe fon le porte a la Cittate 
Ricouro in quella notte a voi non réfta 
Ciuf» In ogni parte oue queft’orchi volgo 
Bramofo di veder qualche Capanna 
Mi dipinge il penfier fol© vna grotta , 

In cui cola compagna io fol refpiri 
D»r. Mifpiaee non poter darui ricetto 
Oltreché lo mio ouil dietro lafciafte. 

Co gli occhi al Cief prego la sù ogni Steli* 
Che vi fecondi , e vi ha ferapre amica 
Giuf Cosi l’erbette , frefche , e ruggiadofe 
Pafeendo pofsi andar di piaggia in piaggia. 
La greggia tua quanto cortcfe folli 
Dot. Ripofaceui almeno in fu quell* 

Ch* io andrò di frefeo Latte 
Vna fufcella a empirne 
Per prendere da me qualche riftoro 
A far. De la notte il lèreno 
Ne fgrida ogni dimora 
Oltre che il Ciel benigno 
L'Amfcrolìe fue comparte a tutte 1* oré 
Eor» Ma come mai tra folti afpri recefll 
Stanca non liete o Verginella eletta 
Giuf. E folle ben chi aiuto non conoice 
D’altra man che terrena in tant affanni 1 
Dot . Conofcoben che gli occhi miei capaci 
Non fon di tanta luce in cui m* abbaglio; 

Ma pur vi feorgo in quel celefte vifo » 

L* Alma di lei bellezza , 

Che tanti mandali lucenti raggi 
Quante an frondi d* e fiate, i Pini, e i Faggi 
Ma-quanto duolo Tento 9 

Non poterui additar qualche ricouro • 

Oue n’ andrete in quell;’ ofeura Notte 

• * ** — * — — — — — - • ._• • 

Chi 





falciate alinen che per lenner piu corto* 

Vi fia compagna , e di più breue fcorca 
Mar- Quella man che la sù cucco gouerna 
Che fu le palme rcflc in fù i Ginepri 
A i femplici Augellecti i nidi ombrofi , 
Quella eh' entro del mar nel più' profondo» 
Com parte a i pefei gli vmidi ripolì ; 
Quelli eh* apre ne fallì 
Grotte 5 caue , fpelonche a I* altre fiere 
Quella fia che ripari > e che ci guidi 
Dal gelo in quelli a noi recedi fidi . 



\ scena vi. 

fi ' •• ; 



Trofpetto dì Campagna * 

# Xtlade Ligato advna Palma , Smilacte Mi ridi 



Xil . PaftoTe fe alcun** è eh* abbia pietade 
Oda le voci mie inerte e dolenti 
In aiuto lo. chiamo , ohimè raggiri 
Benigno il ciglio eh' io focccrfo chiedo 
Mir. Oh che confufa voce 

Di pietade, e timore , ecco qui mira 
Auuinto in vifta il garzoncello altiero- 
’-W&* Oh ipettacolo ijifaufto 
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Miride aiuta a fciorre 
I legami a le braccia , indi a le piante., 
Jf/7. esanco priui color d’vmanitade 
Tanto di correda voi colmi trouo 
$m. Narraci la cagion de lo tuo arredo 1 
Di che loco tu Tei ? donde venifti ? 

JCtL Son pronto à-fohisfar quel che chiedete 
Jjdir» Ciò fianejà tuo piaeer perche non fuma 
Come forfè cii credi efploratori 
Giuda cagion ci mode lodarti aitar 
Auendo intefo il torto à te già fatto y k . 
Onde per vendicar fi pii le ofldfa 
Suela quanto t’auuenne , eci perdona 
2£il, Tutto vi narreiò , pur che di noia 
Io non vi dj ; per quefti campi a cafo 
Giua girando, e guida , / 

M 1 era vn Pador di qui cottele in vero 
Quando dietro d'vn Caprio il piè veloce 
Anibifciogliemmoed io incoccando’! dardo 
Lagiunfi ,>ed egli andò a morir già punto 
D’alcuni altri Pador la ne vincadri : 

Da quei conceda a noi ne fu la preda , 

Ne potendo io far forza 



Preda diuenni anch’ io di quei] feorted. 

Che legatomi a vn tronco 

Da cui ( fciolro ora fui per vodra mano : ■ 

Ne libertà già darjmi prometteano. 

Se pria d’alcune Mandre 

D’vn vicino Pador per nome Miride 

Vn Vitello io rubadì a lui da latte; 

Ond’ io più todo di cader nel furto 
Volfi auuinco redar tra quei legami. 

Che macchiar lo mio onor , la fede mia 
Co fa aueflì a feruirquel furto il caccio 
Perche temo sdegnar de Bpfchi ’1 Nume.’ 

Af*r« 



I rf ir- Tutto tni è noto 5 & io Miride fono > 
Quefli eh* è meco è Smilace il più fido 
Benché di rito c patria io fia diuerfo^ 

Ambi pronti a feruirci incorche al feno 
Turbato crefca in noi V odio, e lofdegno • 
Benché 1' vfate frodi 
Siano note a noi faprem fchermiifi • 

Smilace tù quirefta , io andronne intanto 
Ad appreftar latte più bianco , e puro ;■ 

, ( j V* afpetto a la capanna io me ne vado 
I Vanne , e il tutto prepara 
Orsù gentil Paftor foura fta rupe 
ì Prendi ripofo alquanto 3 e fe tu lato 
1 Forfè ti Tenti 3 ecco di ruta agreffe 
| Vn poflente he or , che mi ritrono,* 

5*1» Grazie molte ti rendo a quello effetto 
Pietra di gran virtude ho meco appreffo 
Se la brami vedere eccola prendi 
.Jf tn. Tempeftacaè di ftelle , oh che prodigio 
Nel mio partir da i Redi Sabba io 1* ebbi 
Htn. Come de Reggi 

J Tù nun.ft rogiungefti ’n quelle arene >n . 

" Troppo pouero albergo 

E il noftro , X il. e a me gradito 
Alte cofe mi fueli , io fon «onfufo 
Xil. A le parole m jc ferba ftupore j 
E fe contezza aurò da te oue fia 
Ir Di Bettelemme vn Antro in c~b i i giumenti . 
Soglion di ior fatiche auer ripofo 
lui vn teforoafeofo 
Moftrar ti voglio Sm. io te 
Ma di mia pouertà fono contento 
Gemme 5 ed ori difprezzo, e nulla curo 
Andianne a la capanna che le Stelle 
Al forni o col cader ci fanno inuito • 

Xil 



l’in fegnerò 






PRIMO. . 
Xil, Alti fegntiio difu dar ri bramo 
Sm. A tante cortelìe non so rifpondere 
De potieri Palio r piglia il buon animo 
A Ja Città chiufe già fon le porre * 
Quel die dilpenfa poifercà riceui' 
Almeno accanto al fòco tu llarai 
Quella Notte con noi la palle rai • 

SCENA Vili 

* ... • * . 

D (fri [pitia 3 e Profittila • 

t)or . Tillo erùdel li candida Agnellini 
Tu mirubbaAi , e a me non la ritorni* 
Senza lei più non viuo 
iììfon £cdfa che piaccia a gli occhi miei * 
Con ce pigro Melampò io fol m'adiro 
Tu sì che più non fei 
Fidoguardian di) quel armento mio 
Quante volte tù fai tcco fchèrzaua.. 

Ah dura rimembranza 
Io redo priua 

D’ogni contento mio d’ogrtf conforto ; 
Quando che a cafo in fen 1* aecarezzaua 
Con qual dilettò mai da le mie chiome 
L'Amaraco ftrappò verde odorato, 

E per mia man di Cicafo pafceua 
Tillo rendimi ohmai quel c’hai rapito • 
V Quello fiotto è finito 
Prendiciquella , che bier Falcio nacque 
E bianca anch’ efla addentala a tuo ino do 
È- non mi fa fen ci re 
Da fera a lo matti n querele* e pianti 
or. Mi fpiace fol Jafurbaria di Tillo * 
Chi sa mamma a quell’ ora * 



Che vccifa egli me l’abbia , e d inorata y ' 
Con qual core infecel l* aura trafitta 
Vendicar mi faprò di tal* offefa 
Ke la fcorza d* vn faggio r o d* vn Abete . 

Il torto che mi fece io voglio fcriuere 
Acciò che moflo vn di qualche Pallore 
Piglile mie vendette x c TiKo vccida 
’fLafciane a me la cura 
Di quel Villano fcreanfcato T e trifro , - 

Che fe in mano mi capita 
Ad vn palo lo voglio che 1 leghiamo * 
Dorjfpjna tu aiutami 
A filar quello canapo , e fio Lino r 
Che di: quello fàrem poi tante corde 
Da legarlo ben ben qtìeca il tuo pianto 
■)or. A far perch’ io lauori ancor di notte 
Quell diciocca inueniion Mamma mia cara* 
r r. Bh fi che fi che metterò da parte 
Ogni rifpetto s brighe la fr afe betta 
Che feruon tante lagrime , e fofpiri ; 

Non già piangeft’ quando il tuo Germano y 
Che non auea compiuto vn luflro ,e mezzo* 
Tolto ci fu da mafnadiera gente 
Dcr. Non era allor capace 
Per efler io fanciulla di dolore j- 
Appena mi ricordo'*, 

E fe pur mi ricordo vn fogno fembra y 
D ' efler montano a me flato fratello 9 
£ poi che vuoi tu dire 
S' egli è pur viuo mi , è lontan dal core 
Fr.Nort lontano d però dagli occhi miei 
Perche talor 5 me lo figuro in quelli 
Campi fpeflo affrontar Cignali ed Or fi 
Or fui tergo pottar lo fpiedo al bofeo 
Cojipafcendo vò la n ente mia , 



PRIMO. 21 

E ogniatto Tuo n?e ne dilecca , e piace , 

Ed ogni azione fna mj fembra* bella ; 1. . , 

Però talor varij fantafmi incorno. 
S'aggirano a la mente ,ed io, mi fogno 
Vederlo ài le fiere eflcr sbranato 
Fatta del fangue fuo vermiglia l'erba . 

Por* Ecco Tillo , che a noi ledo fen corre» 

La Jua venuta creder tù ben puoi -, 

Che mea graue farà ia doglia accerba . 

OSCENA Vili. , 

L < > 

Tillo ,e Detti . 

Dou Tillo l'Agnella mia fa che mi renda 
Ti/. Eccola cui rubbar non te la volli 
A pafcec la condurti a Torciceli© 

Renderla non dourei 
Perche quefta bifaua del dilanio 
Non già l’indouinò dou’ella ftatia 
Tr. Teco prendermi fpaffo alquanto piacque 1 
Per altro io già fapea 
Cbe 1 arte di rubbar fempre Sprezzarti -c 
Ma doue fono i doni i 

Che a Dorifpina porti tO dal orto ? 

Il gelo forfè hi difeccata Ferbal 
TU- Io non sò fe fia fato o mia fortuna 
Dopo che Tebbi' n cura, e in fpecie aderto 
Con tu-tto che noi damo in fui Deeembre 
Il Cauolo s’inalza, e ci hò la biete * 

11 turnice fecondo è ffcmpre verde . 

U Serpillo c fiorito , iui la malua. 

Frondeggia ch'io non sò le paftinache 
Son grorte, belle, e bianche come il iatre 
E poi fe tu vederti la Cipolla ? 



Chedi grofletza ha di teflarda il nome 9 . j 

E il pallido papaue ro che ruoce , 

A la reità* e che fa Tempre dormire , 

E in copia tal ch’io n’empirei lo folle» • 
fr.l n tanto in quella tua grand ’abbond anta 
Prouar d’erbe ci fai la careftia J 

r il- Volete la latcuca. 

Che di cibo gentile c condimento 

Porri darò fiancuti a l’egra fame : > 

Da me. cofa bramate, del nafturfio* 

Che il vifo vi rabbuila, e da appetito 
Cicoria porterò ruccola , e zucca . 
r r. Vanne, e quattro agli fcegli li più grofli 9 
Di quei però, ch’anno più Ipicchi al capo, 
fi le tenere chiome al appio taglia , 

Pofcia recale a me, ch’vna focaccia 
Preparare io ti voglio al tuo palato ., | 

"il. In .tre falci ti feruo 
A la capanna toflo ci^vedremo : > 

)or. Lafcia i’ Agnella mia 
"il. Eccola cofa vuò i vado , e ritorno 
>. Vanne che in tanto, io.vo a dar foco al forno 
Seguimi Dorifpina 

ìor. Lafcia che prenda in braccio l’ Agnellina , 
SCENA IX. 

Giufefft , t M*ria . 



Umf. Stanca ben voi farete 
Credete pur che nel* orror profonda 
Alto filenzio ingombra 
La terra tutta è a Jagrimar ci mena 
La rigida aria del notturno C ie'lo 
.a k* 



AJar* 



P R I M U . %i 

Debil non dee moftrarfi anima forte f 
D’i/pide brine io non pauento il gelo , 
Fiamma d’eterno Amor Io fpetta , e ftrugge 
Voi d'ann-i carco, e grane 
Su quell erbe pofarui ora potrete J 
Ciuf» Col far quiui dimora iftupidifee 
Troppo le membra mie rigor tiranno ; 

E appena veggio in queft’ arene l’orme 

Di Pallore , o di bel ua > < 

Pur voglio andar verfo quell’orrido antro*’ 

Chi fa ch’iui ricetto 

Troui talora a la ftanchefcta voftra j - 

Come ftanco Augelletto, 

Che i Tuoi queruli accenti 
Tra i rami d'arbofcel tenero, e nudo * 
Efpofto al gelo al freddo j 

Sfoga piangendo, e non sbarretta mai } 

Così di quella notte al cupo orrore j 
f ungo tremante anch’io > 

Per non trouar ricourO , l 

Per me no che non cale 
Ma per te mio Signor , pet te mio Dio • 
/dar. Cura ne fia del Ciel. che al Ciel fe piace 
In quella grotta aurem magion più bella 
Ciuf Quiui reftate jo vo con quello pefo 
De rami che recifi in quella felua , 

£ in ftretto fafeio poh a le mie fpalle i 
Mio ritorno da voi fia che s'attendi • 

A far. Quel Dio ch’anche di nulla, 

I/vniuerfo creò darà virtute 
A la Jaflexfca che talor v'opprime 
Del fafeio foftentrate c fu le breccia 
• Di quell’ afpro fentiero 
^ Meco infame poggiate, oue ci chiama 
A gran cofe il gran Dio • 

- • ■; " ' “ ~~ ' Ciuf. 
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Guf . No che fe alcun ricetto 

Poflo trouar fin che la notte paw* 



itjepofta iui la fonia 
Di jquefto pefo a voi farò ritorno . 



*!•' 
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Marta * 

Deli vanne col Signor, e. quelle Stelle* 

£he in q&cl’vmide vie 
Splendono accefe , e belle , 

Quelle a ;te Scorta fida 

Con eterne armonie ti fian. nel ombre 

Dopo tanti rigori 

De la .notte . e del verno 

Quafi in eterno Aprile „ 

Tra Pombre apparirà de «campi il horc,* 

E di quel Sol *.che Serenar gli abifsi 
Può col puro Suo lume 
Cui non reca Occidente 
Orror di notte , e tenebre d’ecclilii 
11 Raggio adorerò, che tanto afpectò • 

Mi fon grati gii affanni: . 

Mà .quel che fol mi affligge è ei e ricetto 
Degno non trouoa te gran Numem ferrai 

E pur ne miei fofpirj„ 

>mòr del Paradifo arde il mio feno. 

Di quell» fiamma 3 che dal primo lume 
Accefafù ; nitntre le nubi m Cielo 
Non auean loco ancor , quando lui al#* 

De lo Spirto increato - 

Spiraua nel mio Cor tepida Paura , 

Emi fca di ruggiade il fen fecondo , 

Che ancor dencro.il Cor mio , 

Speme riftoro, Ampr^ delicia c P*9. ( 



SCEp 



Giuseppe y e Maria » 



4jiuf. fn quella-Valle, che vicin fi fcorge 
Antro è quello che angufto apre le fauci y 
Giunchi , Triboli , Spine 
Con rami rotti d'arbofcel fpogliati 
Soura ,-dentro, e d’intorno 
Fan di quel Speco fol negra l’entrata » 

E dubio fe quel Tofo 
.Dal continuo Pillar d’onda gelata. 

Che lopercote di continuo , e picchia 
Lacero ora lo renda , o pur fe infranto 
Dal Tempo che vorace lo confuma , 

L’ incauó sì che fem'ora 
Artificio lo.cafo 3 e pe la volta , 

Che di fpugne e di nicchi è fol fornita 
Pender fiocchi di neue da più rami 
Si vede fol ; quello sò dire appieno , 

Che prouidenaa fia 

L* aucrci entro trouato vn po di fieno . 

M ar • Piace al Signor che vn cosi vii tugurio 
Stancagli Sia ; di lui farà la cura 
In Reggia trasmutarla 5 e in vna grotta 
Così l'Eterno Sol goder l'EccI ittica : 

:Non fi a ftupor o piio Cuftode amato , 

Che vn’erma rupe , vn tofo vmido,e fcabro 
De la perla miglior fi muti in Conca, 

Che de giumenti'n vn più vii tugurio >- 
S’odan del Ciel le mufiche celefti , 

E d vn afpra Montagna al cauo fallo 
Soglio a fe Hello inalzi il Rè de Reggi) 

Mort elle quella 

E Mon- ^ 
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Montagna afpra, e deferta 
In cuna cangierà® 

De l'oggetto adorato 
De li voftri fofpirj o Padri antichi, 

E fe qui non potrete 
Co gli occhi rimirar nafcente il Soie, 

Dal Limbo adorarete 
Co lame riuerenri il fuo Orizonte; 

Poiché quiui vedrete 
De le lagrime voftre in efla il frutto, 
lui più bella - e vaga 
a La Verga (punterà da la feconda 
Di Gefle tanto bella alma radice 
iké Qmui del Tetta mento 
I c L'Angelofì vedrà ; de Monti eterni ' X 
'II defiderio « 

■d E in Un quel bel roueto , 

Che ne le fiamme fue arde , e non brugia 
Ciuf O quanto al Core, è grato 
Ramcncarmi del Ciel tante promette , 
Edet’Enimmi ior toglierli 1 velo 
Piace al Ciel che noi andiamo 
In quel'antro, in qud ipeco , ecco m'inuio 
Venite che fugato 

E l’afpro Vero o , e le pruine, e il gelo, 

Jì dipingano i fior tutto il terreno. 
Spirano l’erbe il loro odore vfato 
jMar. Di quel Antro Torror quanto mi è grato 
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SCÉ- 



Xtlade 3 SmiÌace 3 t M*rìde netta saranno, al facù 



JHìr. Sotto pouero tetto a noiròmpagni 
Rende la pouertà petto ficuro 
llluftra interna pace la Capanna 
Perche ricchezze jn fe già non raguna. 

Jfi/. Cosi l’afi tiche genti 
i Crediti ji in aurea etade 
Paflaroi giornee non conobber Poro. 

Era loro diletto 

;Con l’Innòcpnza ancor del rozzo ferro. 
Che in bidene cfiuifo 
La Terra fi fendca,e fi curuaua 
Di Luna in forma a moderar le viti 
Raccoglier 1 oro da le fpighe , e l'Vue , 

E pur brama tra lor d'oro non fue . 

Sm. Dunque fe tu conofci efler felice 
Lo ft jto nofko -perche tiì lontano 
Monti, e Mari paflafti , e da me fteflfo 
Chiedi di Fette emme oue lìu l'Antro 
In cui il tefor riporto efler tu dici 
X/7. Il Tefor che -cerco io non è di gemme 
E fa per voi do uete 

Che a cafo qui non venni , io fui mandato 
Dai Re di Sabba in quello loco appunto 
Per auer il Natal qui mio forcico 
Mi*’ Dunque d’ Engaddi lei ? 

Xtt Io di qui fono 

Lunga ftoria farebbe il mio fucceffo : 

. Ma per feguir ciò che intraprefi a dire • 

D* Oriente là ne "Monti 
Stella lucida 3 e noua 

(B z Agii 
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Agli occhi virani apparue ,e poi che vidi 
Fiì da i tre Saujj Reggi alto defio 
In Joj* s* accrebbe di veder Tuoi moti , 

E da i riflcflì j che mandò fui fuolo 
Vidder eh* ella 1' occafo 
Di Giudea verfo auea 
Al apparir del vero fole eterno ; 

Benché dinoftra umanità le nubi, 

Ei veftirà fotco le roze forme 
D vn vmil Paftor tra mille eletto , 

Che ingrazia , ed in beltà non auri pari * 
Al cedro toglierà 1* odor I* al ce zza , 

Al Libano gli Aromi , 

E d* Engaddi a le vigne la dolcezza ; 

E quello non farà ricco reforo ? 

Anzi fe voi bramate 

Saper di fua ricchezza ~ \ 

Rulliche paglie a lui 
Verghe d' Oro faranno in vii tugurio 
Oue Nafcer ved raffi efpofto al gelo 
Ne per altra cagione 
Con fol lecita cura 
Io fui mandaro ad ifpiarne il loco 
Sm. Co fa odo dando al foco 
Mtr, Di tanto ben di cosi gran ventura 
Andiamo al bofeo a render grazie al Nume 
Sm. Efler tardo non dee chi al Cielo afpira , 
Ctti mira il fin degno principio adopri 
Xtl. Pofcia quel antro a me da voi fi feopri 

i • M e 

Fine deli Atto Primo . 
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S C E N A I. 

Tillo y e Dori fritta. 

Dor. T* Ilio eh come feceftf 

1 A dettarti sì pretto, e venir foora 
Da la Capanna , oue legato ftau 
Ti/. Vecchia ftregarbe ella c la pagherà 
Ma tu d'accordo ancor con efsa fotti 
Quando io dopo d'auer portate l* erbe 
Quelle io fpogliaua, deli' inutii foglia 
Dot Colpa credi io non v’ho 

Quctari Ti ilo mio, deh a me tu infegna 
Come pretto operarti 
Di falla l’apparecchio così buono 
T#7. Per me buona non fù perche digiuno 
Sono , e a dormir farei con tutti i ghiri 
Oltre che cjuel Papauero già m’aue 
Stordito affitto ,che non fo v’me fi a • 

Doti Volle teco fol prenderli folaiio 
Stufa 1’ età di ! ei; 

Ttì fai che vecchia 

Non è nel mondo che fanciulla fembri 
Nel' operar: benché pretenda feiocca 
Di dar configlio à giouentù , che crefce 
Spirito tutta , e nel* oprar fi letta 
X/7- Quello concetto tuo m’ entrato in tetta- 
Perciò voglio impararti a far la falfa 
Dot Mi farà molto grato , ò caro Tillo 
Come hò da far ? T/l. Tu bene n'ofleruafti 
Che nel mortar quando ammaccar mi poli 
-jQli agli odoro!! in su i ginocchj miei 

B $ A 
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A cui Io mio gabban faceatfcufcino 
Quell* erbe , e quel formaggio indivi miG 
Che a me recarti èaflieme tutto infranf? 
Poiria per la> mia man che andauà in giro' ' 
portando folo quel licore intero'' 

Verde non apparia Dot'. Mercè del lattei 
Che porto tù v'auei nel’ erbe pifte y 
E tra l'altre il Nafturfio 1 
Che con fternuti acerbi- 
La fronte mbrendea tutta rugo!* 

Che mi conuenne. con le cfota gli occhi fi 
De le lagrime mie prerto afciugargli 
T/7. Vdienza vuoi tu darmi ‘ 

i Se no ti mando a' còglier le viole * * 

jm)or. Seguita pur y che afcolto 
T/7« Col piftello ,■ che graue allor volger 
Ne già* giungendo ancor d’olio d’vhua 
Alcune (lille , e con il fòrte aceto. 

Con due dita n'vnia entro il Mortaro 
In vn globo il comporto 3 e ne fegula 
Di fai fa appetitofa vn mirto grato 
Dor. Quello a fare da te oggi hò imparar ó* 

Til. Almeno io fon corte le" ^ 

Non fon come tua Madre difpettofo 

Ch' oltre Hauermi burlato- 0 

Ella volfe che andafsi anche a tallone' 

Nel buiodella Notte al focolaio 
Dor. Eh tu perche v’andjrti ? 

T/7. V andai fol per la gola de la pizza'. 

Dor. Il fococi trovarti è' 

1/7. Co la mia mano ancor me‘zfca : arroftita? 
M’auuiddrclie VrUea 
Fumando in vn ftizzetto' 



Dor. Ai?eui Ja lucerna ? 

T7/. Non ti ricordi che tu a me la defti 



/. Il 



Col- 



SECO ND <7* i 
Colla ftoppa con cui dettai la fiamma 
Al foffiar de le l'abra , e sì J’accefi 3 
E* à quella vecchia fmunta la porcai 
Con. cauta man perché non s* ettmguefle r 
Licenziandomi poi con quefta aftuzia 
Dandomfa bere pria del vino oppiata 
Ma poco ne guttal 
Così vinco dal fonno non reftàf 
Vendicar mi fapró fé mi ha. burlato 
Dor Quetati Tillo mio 



Ma chi fen viene: io me- ne vada Tillo 
Tinche gente è queffa io faccia voglio fare* 
Bor % Seguimi Tillo mio Jalciali andare 3 
Ti/. Eh che mi beffi afpetra, alcun non é » 
Che fai ohe non hó già 1' ale al piè . A 




SCENA. II„ 



So/co con Statua di Van Mìr> con Coro di . 
Va fiori Gentili in atto di [agnfic arsii 
due Capre « 

Xil. e. Sm. da parte l 

Iti ir. Corri ancor tu miniftro> 

Xi lade e le tue Capre » 

Strafcina tu su quello 

Sparlo d' immortài fronda aitar votiuo» 

Che d* vna querciai rami - : 

10 toglierò per poi fpargerne i fumi. 

Mentre al candido lume 

De la Suora del Sole 

11 bofeo ancor le tenebre difcaccia ; 
Xtl. E ridicolo in ver cotefto Nume 

h* barbato j è cornuto e femicapro 
Strana cofa rafembra a gli occhi miei 

B 4 Af/r. 
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M ir. Stupore a te non rechi 
E inanzi 3 che fi fparga al* Ara il fangue 
Di quelle capre io difuelar ti voglio 
Già che d' alto racchiude il noftro nume 
Xil- Grato farà d’ vdire 
Ciò' che fciorrai dal petto 
Tra auuiluppati arcani , e fia eh’ io miri 
Col finto il vero ,e in Capricorno il Sole * 
Jtf 'tr Ridere tu non dei fe in'quefta formi 
Di femicapro il miri 3 c ben rifletti 
Che con le corna d'or con l' irta ba rba 
Quegli celefti ’nfluflra noi difeopre 
J fi/. Ma perche poi di delie 
[ Quella pelle caprina c trapuntata • 

| fri ir. L’ ottaua sfera in effa riconofci 
E oflerua che scegli hà di foco il volto- 
lo quello accoglie alta virtù folare 
Nel corpo poi gli altri clementi adombri 
Come inferiori 3 e drrozezza pieni 
Però tra i membri i pie porta di capri 
Cosìquai miri inordmari -, e [conci 
! Xit, Ingegnofa mi pari’ offeruaiione *' 

Ma [ciocco alcrefi fembra . 

Lo coftume di voi ma al fin per dirla 
Che fia vna vanità del Cielo offefa 
In giro a lui raccoglierli 

Tanti paftori- ad infiorargli I’ Ati 

fdir. Da gli Arcadi ne venne a noi *1 coftume 
Da quella penteche i natali vanta 

‘ Prima degli aftri, e de la luna ftefla 

X& Qoefta è vna altra pazzia 
O fccmi di ceruelio A rcad i e voi 
Che il lor dolco coftume oggi feguite - 

Per me 1’ opra compite 9 Sm. io qui attendo 
IL, Non elfer voglio a parte r - -r . 

is la 






il 



a t l U N ( J U . 

L)i fallirà di frode , 

Al ir. Che falfità, che frode? 

Almcn non interrompi i noftri rici 
XiL. Cran ruina preuedo 
E il tempo giunge 
Che con etto cadrà voftra follia . ^ * 
Al ir. Dj quel limpido fonte 

L'onda apprettami in tanto la più pura 
Si ched’ogni fo2zura 
Le mani atterga 3 e co le man la fronte 
’* A quefta Seiua io iàcrirò gliaffecci 
Mi rjfponda la Selua? 

JCil. Altra rifpotta a voi dar non vi puA 
Che col fuo mormorar 3 che fpeflb fi 
Mir. Mi rifpondan le piante 
Xil. Sono di fpirco priue 

Al Nume cù degna rifpotta chiedi 
Adir. A tua fol confusone 
Oracoli darà * darà rifpofte 
Te chiamo riuerente 
A noi propizio Pan, e in tè benigno 

« v "l 0 F‘8* 10 > e con il ciglio il core i 
affili, vinche improuifo orrore 
Arde la lèlua ri botto 
Ohimè fuggiamo v.J 

Adir. Per te forfè {buratta 

A noi tanta mina ' ' 

Jn fuo deuoto omaggio 
Suenerò quelle Capre, 

E alraen rifponda 
Qual la cagione fia 5 che tace e vela 
Ogni noftro lnforcunioin quefta notte 
Riipondi almen s’ai di phfofo il vanto. 

Ceder m è forza ad vn fanciullo Ebreo , 

*i il T€ & n * à prò voflro , io mi ritorno 

£ j One 
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Oue nen [piemie mai raggio di Sc/<- <r 
£m. Fuggiaiii collo di qus- 
Nube improuifa 
Co i lampi ci minaccia' 

Xil. Il piede aretra 
Sm. Altro non retta fcampo 
I! AI ir. Aiuto oh me 






Xil* Cenere V Idol voftro altro non è ^ 
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SCE'N A III. 

Tillo ‘ 3 e Frafinella- 

Ttl . Vh , vh , vH 
Fr. Tillo dimmi cofa hai' 
mT/l. Vh vh foccorfo ohimè 
wFr. E ciì tremi 
T il 1 Spirici Frafinella vh vfcr 
Fr Che fpiriti ttòrdito“ 

Ttl. Adeffo ti dirò ma tremo ohimè 
Comincia ancora tiì forte a tremare 
Al fontanile io andaua a prender l'acqua* 
E nel pattar alianti* 

Bòue tolto ti fi! Montati tuo figlio ; 
Scntij vna voce che faceua vh vh . 

Io che di Notte' 

Non rifpondo a neflun diluhgo il palio* 
Zitto, e di nuouo lènto far vh vh- 
Io metto fpaurito' 

A gridar cominciai pouero Tillo 
Mi fermo , e fento , che rifponde Tillo' 
Replico chi mi chiama cosi forte s 
E parmrnTpondèffé', o Morte o Corte’ 
Io ben non diftmguea pèt la paura 
E folo dilli armi non' aggio mèco’' 

Che cred i tù chi rifpondefle ? l'eco 
Fr. Il nialan che ti coglia 
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In ennto ebbi DAUfa 






FECONDO, ir 

Senti chèqui 1* iftoria non fenifce 
Mi feci animo allora 
E veder volli chi piglia fi gufto 
Di minchionar la fiera 3 e far vh vh 
Per effcrci la luna 
Guardo verfo colà del fontanile 
’Pù fai che ci è vna pietra altaare palmi 
E vedea fopra. d'effa 
Vna cola che tutta fi moueà 
E auea due corna lunghe or gli* occhi guarda 
Fr. Dimmi vn poco tu Tillo hai tu beuuto ? 
Ttl. Di quel vino che tu mi deliri oppiato 
Fr. Che sò che li fancafnife 
Del vin veder ti facciano 1 
.Quelle Arane figure ancor di 1 Notte' 

Tìl. AI tuo parlaredunque io fono vbrfaco 

Fr. Qualche Ibfpetto’ io n’hcV 

Til. SVbriaco non fon polfaefier io* 

Come lo mio Padrone* 

G’hà gufto di fgtiaziar fempre nel vino*] 

Fr Seguita »l tuo> racconto* 

TU. Afcro noir voglio dirti buona notte; 

Fr. Bada tu donde vai* 

Vili A dormir fe noi fai; 

Per digerire ornai tanti fantafinf 
Fr \ Ma non hai tù finito raccontarmi-I fuccefio 
jri/. La conclufion fi è 
Che lo Ipiritof, l’ombra^ 

Era Fr. Dimmi che eofa 
Til. Vn bue che dietro ftauaaquella pietra 
E auea diquella mefio j 1 capo] fuor a 
jFr. Vanne guitto ili; malora 
Til. Fur Corna mia Signora 
Fr. Etù mi beff' aneora 

Ecco qui gente ohimè che mai farà , 

- / R 5 Se E- 
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SCENA r V. ** >-■ 

■ > . • 

Smil, M iride > e detti *- 

A/*r. die ft ratio" c a fó maf ^ 

lopuj viuo in tintore 
Sm. Ocehi miei voi fognafte- 
5on viuo pure ahi laffo 
Dopo di tanto orrore 
Parmi per quelle pìagg® apra C5gni fiorò' 
Chi Tei tù qui che le querele afcolci *• 
Frafinella fon io Vecchia difcreta. 

M iride mi conosce e tanto baili 
Perche così turbato 
Af/r. Vanne che non e tempo 

Saper quello che a noi prefcriue il Crefo 
E fé pur qui tu retti 
A noi non rammentar ciò cbe fuccefle 
Ma dimmi in cortesìa 
Se Tillo tu fape fti' 

Doue taccia dimora , e cfoue fià 
J>. Egli appre/foèdi me dietro a la fratt* . 
Celato egli fi ftà ne sò il perchè 
E ver ch'egli mi diflè 
Che fmarrico v’auea > cercò ricouro 
In quella Notce,& io ben gle rofferff 
jiw.Tillo cbe fai nafeofto ;efci di lì ^ 

5T/7* Io non fatico qui 

Andaceui a trouar pur chi vi ferua 
Guarda pecore fui or più non fono-J 
Se 1 Vere vuoi gonfiar, fpad atri alquanto 
Adelfo me ne vengo. Sm. Afpetta T ilio 
Che Tenia l’vtre tuo meco aggio il flauto; 
Così Miri de mio 
■OC ^ 
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SE CONDO, 3 f 

De pafljti infortuni; 

SbandiremaJ oiTcu:, che il cor ci opprime r 
Ricordati che'Xdade 

Alte,cofe ha predetto, e/mi dilpfaG*, p \ ^ 
.Che facefle da noi tofto partita 
.RalTerena il. tuo ciglio >: 

.Ne ti turbi. che in cenere caduto 
: .Sia il t uoTognato Pan , fe adeUb-a «oi - 
t MigI ior Por te/ourafta 
Isolati quiui or , che si bella notte 
Il Cielo oltre l'vlato^dorna , e velie 
Mira che i lieti campi . -i- 

• • Son di ruggiida molli frefea , e pura 3 
. Che cade da la Luna 
Miraehe ad vna ad r vna 
Le ftelìe a noi li fuoi bei rai difeoprano. 

Ma qual lume ci abbaglia 
Mi* «Smilace , che farà ì 
Gran prodigio del Cielo 
Che portenti fon quelli 
JFr. Tanto fp le udore a nie la villa offènda 
T // Le Lucciole non ion m i così belle 
Adir. Perno, riva nel timor ^ trouo dile^® 

Che lumi nolo oggetto i 
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SCENA V. 

*» . * • * .• 

Angelo e ditti . 

libra di gioia * e luce , 

Tra voi Paltor m’adduce 
D'Amor 1 alta poflanza - 
Che d*Vomo a la fembianza 
Tra nude paglie inuolto 
Da rii Altri j pregi hà tolto 3 
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3I v A T T O 
E il Ciclo al Vom diferra . 

Gloria a Dio , pace a la Terra * 
Neghinoli che face 
Gite a veder tremante , tutto gelo 
Chi negli r ncendi ardcua e non brug/ava> 
L’Eremo Temporale , 

L Impieufo limitato 
Cintaci fpoglia frale 
Nafcer la vita a debellar la «fòrte , 

Per voftra miglior forte 
A voi nuncio ne vengo ; 

Tardi non vi moftrate 
Vedete pur come fereno il Cielo 
Arride in quella Notte , e laure ftelse 
Mandano in grembo a i fior nembi di marina 
Còme di latte i riui ; 

DifcHganfi-in Torrenti 
E da le qucrcie il rael cada a vn iftanre 
Come per PVonfovn Dio vagì fife infante • 

, Mentre nel Cielo 
Tremolc a e belle 1 
Sjdendon le Stelle 
Da la capanna 
L'Eterna vira 
Più dolce Manna 
Coglier v’inuica 

M lr ‘ Dunque a quelli occhi rimirare e dato 
Con portento maggior de Campi i Fiore 
Sw* Dunque di quella Nojreal cheto, orrore 
In ftiile di rugiadae il Sol cangiato 
An% Oue ricouroauean le Pecorelle 
lui Bambina Deità v’a/petea 
Se in vna grotta ruftica] negletta 
Ampr l’aftrinfé abbandonar le Stelle 
^ ir. Troppo pouero faggio al Nume infante 
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TI fuolo appretta» Cjtn. Eli a chi da moto a' gli 
Chi la cuna* prepara lui più? degni ? 

Tr. Pe; che /otto l'orrore 
Di vilipefe fpoglie 
Cela in peneri panni' Alma Reale £ 

Frédda rema m atta le 
Pur con quelli miei cènci» 

Riparar lo vorrei dal freddo > e*I gelo» 

T fi. Io n’andrò ne la fèlua 
Di rami di ginepro* 

Vn fatti© porterò p*r farne foccr 
Così fcaldar porrà- le nude membri 
Zm Credea viuer felice 

De la mia pouercà. fola contento 
Ora per mio tormento 
L’efler pouero affligge il miopenficro 
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Mentre pari al. detto 
Non hò tefori a tributargli anch’io* 
Mir» Mai. non vifsi a le noie 
Del pipreliofo mondo 



Fù maggior la m»a gioia 
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r L'ombra fol del fuo bene 
Ora a me fon di pene 
Le fae gradite gemme’ 

Se a riccamare à lui Colo I e fxCcie 
Vorrei vocar quell’Eiitrce Mài-emme. 
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E gran follia 
Se voi credete r 
Che a Ini G dia 
Gemma > ò tefoc’ 
Folli tacete 
Ch’egli fol chiede’ 
Oro di fede 
Pérenni il cor 
E gran follia . E 
5 $ 
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Nude 
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Nudo abietto e trema n:e 
Chiuder non fa li pargoletti lumi 
Per inoltrar ch’égli veglia in voftro icampo- 
Gite ch'itti murato' T 

In vn più ^iFprefirpe ha il regio Trono 1 
E non veglià in »* fui guàrd nil iijpò 3 e il tuono" 
Tra le pagl ie ama i» dileggi J 
tJe grandezze abborre 1 e gli agi/ 

E del verno il Rè deReggi * 

Nafcer vuole in fra i diTagi^ 
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Ifer inoltrar in rotto ouilé 
Che qual or brama il natale- 
Vvòl che l'vuotn póueio e vrle" 






póue 

Sia del ricco in Cielo egaale • 
ff. Ah/ che iparué da nói fi bell’oggetc# ' 
Anìiiamo'ai'Antro^Miride e vien nofeo* - '■ 
Fra fine Ila, etir-Tillo a render voci j 



>1 

•rèi? 
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Al nalceiite Bambin; Tra. Vengo d inora, ? 



Da lui n'inuocarò^con il mio pianto 
Sicuretta a Je felìié, al cor lapàce 

ir. li tardarl e dilicco 3 andiamb, A^i/.and/amo^ 






SCEN A' V !• 






Xil', e Dortfpina . y 

f FeofTc pria che di Pan nume de Solchi' 1 
Di Smilàce lò feh lampòimprouifo, • • 'V 

Che dal fecor del zolfo ' 

Colto qiijfi moria . Dcr.c ofi mi i Sci?' * 

l Miride dou’era ? X/7. A me rUgl i occhi 
Vii ITroIfe , dal duolo' anch'ei'ag^itaro . 

~he me n’auuiddi appena 
l'onera le fieflo infuriando e temo 
4on a fuoi danni il fuo furor lo fproni 
• Nafc e da lo tuo auuifo 

Gar- 
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Tu, 



!> t L U IN U U, il 

Carie n che tu ti Ctj duolo nel feno 
lirli ride a me ben noto , 

E di doglia maggior d’àftanno eterno -ì&. 
Tanto p ii ì che a me dici 
Che la Sra.ua di Pan cadde per terr.v 
Xtl- Di quello non temer , che la caduta 
Di falla Déitade. à.noi peometee 
Tranquilli i giorni je piu ferene Fort 
Sappi che vna tal voce 
Vlcic sVdi tra quelli folci orrori ,r , > 
Che forgerà per noi Fanciullo Ebreo* 

Che. di bell'ira ac cefo 
Quelle sì care a noi bo fcaglie ombro ft 
Purgar vedraflt da quei lupi V.fefti 
Che inftdiauan le femplici agnellette. 

Dot, Almen tomaie a me Mamma mia cara 
Creder vuò ciò die dici 
Ma l’indugio > !l 1 

Dì lei mi fa temer fihiftre cofc- < " 

Gir la voglio a cercare • :|i ? - 

Xil. Io quì-ti lafcio. 

Fa pur ciò che ti agrada - ' 

Alto defio mi fpinge / 

Al’anrro andàr di Bctcelerame , reftir 
Che a me di Smilace 
. E di Miride ancor fento nel core 
Nouq giubilo* fefta ambi compagna 
Seguon Pvno de J' altro' 

E le voglie 5 e ipenfieri: 

Da 1 Aua tua fpera felice nona 
Vor. Tra mille bei penfier dii òr faluefcza' »■»* 

A la capanna io corno amico vanne 
X H. Non pollo j che il iafeiarti affai m’affànna j 
Dor» Troppo cortefe fei 
JW; Aggradita. 
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4 i A T T O • 

Semplice Paftorella ‘il Ciel ci guardi 
Jp^r. ip non pfter.d in mai Lupi , né Pardi* 






s c j£N* K< v i r. 

C7róV /tf dìi Bett elevine' 
Giufepj>c 3 . e Maria . 
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Qiuf. Comesi grand' cftremr T 

Scelle , paglie, ed m vii prefepe vn Dio? 
Dunque a te mio Signor , alerò riftoro 
La Jerra non ci dà , non ti dà il Cielo 
Ch’vnadi fieno fol fiere punture ' 

L'altro gli afpri ngoì* del freddo ‘gelo ,, 

£ croppo troppi affanno- ; ‘ 

Al mio CTor adorar o Pargolétto - • • - 1 ' 

Se-in poiieco & abietto' 

Tugurio ora- ti veggio 
Pouera Madre'V . <t 
Pouera la Cuna 

A le cenere cu? membra languenti 
Alerò non può fcaldarri 
Che U fuò materno feno , e due giùftient'r 
Mart OCuftod& dilètto ■ 

Gtuf. E a me di pena- . 

Piangei" vederlo' \Iar.-z me di gran martire 
Mar. Veder ehe langue, e trema efpottoal gelo 
11 mio Sol 
Gtuf. La mu vita 

Mar. 11 mio defio ' -f» 

O Giofeffo 

jìuf. O Maria ' .. , . 

Ma:. Quanto quanto a me duole 
Ve lerlc che treni inte ei chiede il foco 
. Da li rìoftn fofpiri P ahnoAc dito 

Pa ' 
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SECONDO 
A nere prouarne il gel.fentirle brine 
t>oue t auolgetò pouero figlio 



41 



Non hò capace il fen di tanca pena 
De miei poueri panni 
Giaclie Mrnor a tanto oggi ci sforza 
Còpviró ie tue membra v amato caro 
Pargoletto Bambin , Nume adorato , 
Di qutftio velò qliefto 
Nonifdègnar la'vilipefi ipoglia 
Come la Nube al Sole ' v ■'> 
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Qiicfta con che ti copro 
I bei' ìffimirai' vela , e non toglie 
Gsttf-Chi a me ftelfo mi toglie ? 

Il- mio Signor negletto* 

Scefo da Taire sfere' 

Oh dèh eterno Amor finezza immenfa j 
GHì '1 core niegberagli a canato a flètto 
E p:ir in vm rugano ha fol ricetta»-** " 
jdiir. Scorgi i tuoi pregi- vman ita chetai? 

Ter fc ìor le tue catene 
Ecco in femhianra d 1 Vuomo 
Quel Dio nel chi legame* 

S'vni al Diuin T vaiano- in forma tale ■> * 
Che ne il Ditiino , é per andar difciolta 
Ne niai l'vmano fcparar fi deue : 

E quella non farà forzi d Amore 
Eccoui,njro il Sol fu gli occhi voftri ; ' 4 
E fe quegli hà l’vhion con la fuà luce * * 
Nafcendo il mio Signor come che il Sole 
Nafcer g à non porea 

Se non' che in flrecto , e incorruttibil laccio 
Di p?ù dhquel é ha con 1 la luce il Sole. 

Ciuf. Oh potenza d’ Amor 
Mar Fl uente zelo 
G/uf. Veggio tremar l’Eterno Sol di gelo . 

Jr : sce- 
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•-S CENA VI I l. 
Mi ride . Smilze > e detti ^ 




Sm Miride giunti fiamo • . ^ 

Di B;?tcelemme a la fpelonca mira :J 

Che fpk udori, che lampiin fé raccoglie^ 

M/r. A , que.l chiaror ci chiama 

Tal gelo au rem dentro del noftro^petto 
Che non fi fr/olgj~a quel bel foco accanto*’ 

A re m 'inchinò*, a te che tuctogelo 
Ne i rigori che proni il Cor ni 'accendi 
Ingrato nò eh’ e/feici non vorrei 
Pagando lo tuo Amor, co lo mio Amorfcr „«■* 
Vn tenero Capretto- * , u . JO 

Quinto ti po/To dar tanto ci dono .-i 

Di piia lineerà fede 4 ji 

Pago cosi ne refta 

Pargolejco fanciul così pocraflì- • , , J. 

Dettar ne 'lama mente 

D Idea d vn grato, e,vmll fido Pattate- ;• vi 
Gin!, Per lui ne rendo a ce douute grazie. 3 
E gii che'l tuo cor viulè alca pietatc - i < 
Vele nottre miferie. V, : r ><» } 

AP Cielo piaccia sì- a. | 

Recarti de le fpighe il grembo pieno 
E il gelato Gennaro 
Enfi al pari d’ Aprii temprato , e caro 
| Sm. Ma che dargli pof$’ io 
Al*r, Brama.il tuo Core 

E ver ch'egli a me il diede inratto e ptiro- 
% d , a me lo richiede 
Carco di mille colpe i mnaondo,*. ofeuro 
Ala pià ch’egli lo-brama " . v 

Al ifero auanzo è de la colpa mia 
Permetta che. nel, pianto . 

PrxV d 



SECON'D O. 4T 

Pr/malo laùi,e a luipofcia lodi* 

Mà perche ne le lagrime vico meno v 
Nel fragri petto mio ; tù mio Signore 
Diuieni or del mio feno, ed Alma , c Core* 
Wrr Ecco'che quiui accorre . ' . 

Con 'Frafine Ila Tillo , e vanno ifl traccia- r 
Di quel ben che adpramo 
Oh noi felici • 



s e e n a) ix': 

frafin* Ttl. Dcrtfp» > e detti .* 
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TV/, Solleciti voi fotte addio compagni 
Oh che flupore 1 Frafine Ila accorri 
Fri' Ecco che a lui mi prottro , e a lui ne por}#. 
Qùefte candide; ma fsè 
Che con induttre min poco è coropofi 
Dagli acini minuti de le fpighe : 

Quanto ti può donar mia pouertate 
R iceuifo col cor fanciullo caro, i 
H a te che fei fua Madre 
Non ifdegnar’, che a tela prima venga 
, Vn Paniere d; Dattili ad off irti 
Ma r’. Se fotti a noi ri fioro',- ii^CTièl eorrpenfi 
Con 'quelle ambrofie lue sì grand’ affetto 
riuj. Jn vn antro negletto 
Nel gelo ancora egli v’àccrefca Amore 
Se perdono maggior de doni fui * 

JL 'accrebbe in voi perche il rendiate a lui ; ^ 

)or* Madre mira nou dorme : -, * 

Di Colomba egli hà gli occhi ; 

Chè neflatre bagnata, 

F/fa le luci fue v • 'P 

Ne l 'onde d’vn rufcel 3 d'argento intatto 
Quamo caro ch'egli c .• 



» 



ì <t 



Da 



4* ATTO I 

Da me iterato d.%/ *»:**-* (?. 

Quefte due Tortorefle Jt^àa ■qu- 
Bianche al par di mia fede ' 

A lui confagro ■ • <n.U*J n 

Tillo che gli hai portato ? t 'A- 

T tl, Tutti-frutti noueHf n fui* Dicembre 
Dot. Come ? 

lil. Come che non vedetti > ' : ^ 

Carchi di fiori e frutti i Montile i piatir tè 
Sonoci Pere poma mandorle* le Suflne 
Di fapor vario e di corteccia e Nome 
Quelle a lui voglio dar eccò ti/inrhin® 

Co la man di pietà leggiera , e preda' : 
Prendi quanto ti porge ih fido* Tillo 
Ciuf. Garzoncello gentil-quanto corcete ■ 

Tu fei , ch'anche ne frutti « v* ' 

Tu dolii rendervuoi li-fuoi ripolì - > | 
Se pei vn frutto pria l'aueapcnoA 

Andiate ,e a gli altri chiaro v **j j 

Sia cosi gran' Natale 

Jo tra le Vigne r 

Di Bngàdd i pggi farò che tutto vnito- - * 
l/i Pnftor giouiitotci applauda il Coro 9 
I. afflar non -tr voteci* • ■ 

Mio Dio, e Signore 

Ma acciò che fia palelè > 

Quanto vederti da te prendo congedo 
$»>. Caro vegliot’ne riuedrem ben pretta 
Ciuf. G<tene col Signor •*/ 

M/r. Vièn nofeo i ilio . -■ 

T/7. Prometta mi .che à fui faccia- ritorno* - 
Sw. A tuo pijcere a lui ritornera-i 
T/7, Quiui farò pria ch’a n^i fpunti il giorntr 
M ur. O pallore! la mia lo tuo itupore 
Pago brami di far quando che meco 

Al 
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ÀI pianto egli ci moue a lor che miri - 
31 continua penar di quei Cuoi lumi -':x Q 
Del di cui pianto fanti molli i Dumi • j 



Ta. Lafcia, lafcia chi anch’io V 

Ne le lagrime mie fu quelle paglie ■ , 

Le colpe immerga e folo ’ ' 

Tra gli infocati, e feruidi fofpiri * 

A lei le piante baci, c fon contenti • > 

Ma» Eccolo di me in grembo 
Alerò bramate ì 

Dm. Che Jabra porporine r 



/Benché in quelle* raccolga i bianchi g igli 
Che da bocca diurna 
Trasfondano vn odore y 
Che lo fletto é Podor di Mirra eletta 
M*r. Da lui tìi benedetta £ 

Giuf. -Egli gradi fee *• . • 

Così coctefi artetei 




Dar. Bacialo madre pria,ch: io qui Padoro 
Tr* Con enteiita maggior non proua il core 
Se vite di dolcetti, è il m io Signore L i 
M or. Pur da gli Aftri è caduta 

D i pioggia in fomigl ianai a voi la gru** v* 
Dot. Quanto quanto le deuo 

Poiché m mfegna . iv. ' f 

Ch'ai rofsor de le gote 
Iq fol debba preporre • 

De l’Innocenaa il bel v/uo candore 
Tra/. Poco manca che il Sol n^n efea fnoft 
Già falutano > Galli il di nafeentt 
Ciuf. Gite che il Ciel riguardi « < 

Ver. E voi retiate 
Trgf. Andianne Dorifpìna 

Cha lor farem ritorno domattina • 

* f % * .7^1 , • p.' <1 

Fine M mi. fecondo. 
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XilU Fra/tn. Sw/7, e Borìfy. 

Xì/. Erche fi neghittofe ? . 

IT .Poco manca , che l’Alba 
Non fpruzri di rugiade il volto a i fiori 
Srp. Da la capanna fuori 
Vfcite ornai , che quefto 
Vtre fonoro.mio ySnuita.al canto y . . 
Vdifte già le Trombe a. noi vicine / 

Che fean eco di gioia in quelle valli .. 
2>or v Che nouità fia quella ? 

A. me diletta .... : . i . r ^ 

Più il fuoiìo d’.vna Piua, o d’vn fagotto 
Che ftrepico di Tromba , che atte ri fce . 
Xil» Sgombra dal cor Donzeila^gni timore 
^’verfoil CieL volgi le luciferme 
Tu vede i a i fu 1 a gen cil tua chioma , 

Come vnaìlejila a. ce corona faccia 
2)Cty.J^lffc,yiem a. veder, che flelljybella 
lucida al par del Sol, e il crine, hà d oyp 
Per me faiia non fon di Vagheggiarla 
Tr.'Comc rapida fcorre in meazoal Cielo ^ 

Io mi rirrouo piirqualch’annonddolTo , 

Ne mi ricordo auerue alcra^veduta' 

0 Paftote che ne .d ic i , e . quefta fo rfe 
" Stella benigna , ò pijr d’influflb reo 
Xil. Quella chp $u rimir.i , . 

Sappi eh c guida à i Reggi 

Oue, che il Sole alberga, c loro addita 

•Che mentici di Juce 

tfonoappo il Fonte de fplcndori eterni 

. Tr. 
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Fr Fh doue c quello Albergo ? 

3 (il. A voi vicino 
Por Forfè ne l’Antro la di BetteJemme 
In cui poco è vedemmo 
Mamma la Maeftà fata bambini , 

Che amor dcfhua entro del noftro core 
Fr. Ami acciò,che tù fappia 

Che per manifeftamealei la fede 
NoAra in tributo offrimmo :i ^ . 

Ruftichi doni affine , ^ 

Che partimmo beati , : ■» 

E colmi di contento a vna tal villa 
Xil. Quefto è quanto bramaua il mio delio 
Smi/aee vuoi tu meco 
Venirne a rintracciar così bel loco 
Por. Egli veduto hi il tutto , e pot rà appieno 
Dirti con quanta gioia ei Io rinuenne 
Sw Vanne* che quiui attendo Tillo al palio , 
Attendami tuia ch’io pofcia vengo , 

In tanto vuò fpafsarmi 
In quella piaggia erbofa , in fu l’Aurora 
Xil. Col Ciel vi lafcio addio 
Por . Vanne, che poi verrò con eflò aneli' io 

KENA I I.- 

I , * ♦ 

Smil. Frafin.e Porifp, 

$m. Accorta Dorifpina 'n 

Tù che vtgha 3 e gentile 
Ouunque gli occhi' volgi 
Rendi quefte campagne^ amene, e liete, 

Al fuon di quella Piua 
Fa che rifpondi al labro, anche ogni riua * 
Por. Deh non Smilze mio 
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B:n tù potrai 

Cantar lime leggiadre , io fol mi taccio 
Sw. Di cui cantar jo debbo ? de! tuo bello 

O p11r.ZJ0r.che vuoi tu dir?Sw;del tuo rigore* ' 
Dor, Canta di Frafinella i pregi e Jalcia 
Ciò die di vano porta il tempore l'ore • 

Sm» Mi piace li tuo penfier : ma non hà core 
Ella fentirfi dir , che sù la teftà 
Per le neu i che ci hà, manchi’ 1 calore 
Fr. Sentirai- di mie rime anche il Tenore 
Gonfia pur l'Vèretua canta, rifpondo 
<Dor. Comincia or via Paftor : ina fia’l tuo canto* 
Degno (oggetto del tuo labro intanto # 



$m> 



Paftor e ile. 

Le piu belle* • 

Che d'Engaddiabbiano i pratij' 
Sù'deftareui ,e de fiori 
Del mattino in sù gl 'albori? 






Il.bel crine ghirlandateui .. 
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Auge Ilètti < 

Semplicetti 

t Che di ramo in ramaandàte 
Su fermateui r 
EcobfiàiO', 

Del gar ir canoro , egiato* 

Per. le felue rifuegliateui 
Sw» Taci vien verfo noi’ 

Stuol o i genti ftraniere 
1 Dor To qiiì'ci 1 a le ioq , 

Andiane Madre io temo- 
Fr. E Smilacccon noi deh bon temere 
Reftati qui a giacere 1 
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SCENA 1 ri. 

Caffi. 3 Mel&b» 3 galclaf. 3 e detti • 



Gafp. Paftor dacci contezza 

Oue vn Rcge fi ftia qui in quette valH, 

Sm. Quiui di Bettelemme Her ode è Rege } 

M dcbi Quel Re che noivogliam non è terreno 
In vn-' Antro ha/ rico'uro 
Nel Naaaledicifi rinafee il Mondo 
&or Smrlace fòlfe quello 
Pargoletto negletto 
Ch’ alla grotta vedemmo 
Ne la trafrorfa notte efpo 
jpr- Come entri tu pezzata 
Parlar com genti df noi che fono ign 
2tdl- Sia officio fol di voftra vmanitade 
Il loco d’in fegnarci , oue vedette 
Nato vn bambin in rozzo , & vmil tetio 5 
fr. Guarda che bel foggerto ' 

Dir far ifpiricar le creature ,• 

Fratello è de la Notte in fede 
Éal. Ciò chiedo in cortefia 
S m* Scufat ben voi douete 
L’età di lei , ch’io/arò 
Di quanto a noi faccette 
M'elcb. Amicoparla 
Sm. Apié la d’vna rupe 
. , Con ette *affcor io difeorrendo ftau* 

Jn compagnia d'altri Paftori amici 
£ Quando fu gl’ occhi apparue 

Vn garzoncel yche del celefte auea 
D’amabile fulgor tutto rinchiufo 
Sparge a la d’intorno auradiuina 
Tra mortali a fentirfi odor non vfo 




■Rapito folle 

fr Ohimè tà mi rampini 

Cofa che al fol penfarui io vengo meno 
Bai. Madonna che coirai svegliane or viuc 
Fr. Che ne fai tù Margutte 

Se ben Zingaro fei t’hò qualche fede 
Bai . Dammi almeno di lui tu qualche fegno 
Poiché di nome tal fanciullo n’ebbi 

D’Engaddi anzi che quiui 
Egli adefiofi troua : . t' 

Sotto nome diXilade > e tu puoi t ? 

Se lo rifeontri rintraeciarne il vero 
Fr • Se pur elio farà non può mentirò 

Vn Neo hà lotto il mento , v V 

Bai - Il legno è tale 
Fr • Fortunata farei 

Tu Donfpina vietitene meco a la capanna 
Ornai 

Chi sà eh* egli non iù 
Con miride di la fa preilo figlia 
Moro gentil mi parto io ti ringrazio 
Qafp- Dimorar più non lice 
Il Cid ci affretta 
Bai» Pronto a feguir tuoi voti 
Ogni qual volta fia 
Smilace , guida a noi • 

M*l Che più fi card» 

S»«*Vtnite meco 

I3en che Pallore io fia ben feorgo in voi 
Che volgari non fiere 
Vernini al cerco, or me feguice in tanto 
Gafpi Corcefe fei tù n’ver, Mei* Molto gradito 
Bai* Spera da noi mercè • 
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Mirici, e Ti ilo . 



r,l. Tò fei piu bianca che non é la neue? 
E la gola mi tira di mangiarti 
Sicuro che tirata 

E ftata ftror dal za/n per mia fede' 
Infelice che fono oh oh oh* 

Jfd/r-jche fai tu il tripparolo 
Tf/rDal «ino paf c ò ne la tua trippa. 

AUr. E pazzo in ver coftui 
777. Sicuro che fon pazto 
Perche s'jo non Ufciaux 
Lo zaino mionnicofto in quel cefpuglio? 
Non affaggrjtti tthla ricottma 
M/V. Non foquel'che tu dici 
277 • Eh hai canta faccia 

Di negarmelo ancor giuro per quefta. 
Mir. Ah che ferue giurar di il fatto tuo ? 5 
77/. Io voglio rarroecas? che ciprerendr 
F. ie me falca a me la mofcha al nafo' 
Te la farò fcom* are or tu m’intendr 
Ad/r. Dimmi fe 1 hai con me 
Ttl. Con te si i hò .. 

E con chi fa per te fé fo fle r cento- 
Mi ir. Oh puc cihò dato 
277. Eh si cfi’egli’ricomiucu auur paura- 
Pigliar gufto mi voglio 
Non p.li voglio però far alcun male. 

D immi con 1 quil'4?ofcienza 
Dal Zaino mi riibafti 
Cièche in dono mi diede Dorifpina* 

Eh che ti diede mai 

1/r.yv- » ‘ V 



TERZO. 

TU. Nariecottina 
M ir. Ella che ce la die te l'hà Ieuata 
T il. Guitta Zelia ch’ella^ brutta succiata 

SC E N A Vs 
Dorifp' j e delti <r 

• • < ' r *'. 

Tfor. A me ? -, 

T/7. Non hò detto per tè ? . 

Però fe ta la pigli a ch’fei padrona^ 

Dot . Infoiente barone' * 

Tèi. Me n'auefti lafciato Vn fol boccone 
Non burlarmi così I 
23»<>ivFacemo pace sì 

Tillo • v : 

lì il. Io mi parto' 

Dor. Eh’dàUe‘ 

T/7. A Bettelemme ne l’Antro 
Dot. Afpetta che ti/eguo * a 

T/7. Che dirà Frafinella ? • . 

Voi- Ha altroché pen lare 
Elia si ftà foflopra : 

Crede di ricrouar Monran fuo figlio 
T/7. O come è fciocca affé 

Vienrene cù con me _ - . ’ 

Dor. Altro contento » 

Non T.ò credimi T 1 II 0 
Dì vagheggiar quel B/mbmello caro 
Vii. E fe tù non vuoi altro 
Quando mi trouo là 
Mi pjir dentro del Core V 
Sentirmi vn certo che 
*o'r: Che cofa mai . 

il. Che Tillo fi riduca 3 ad efler buono 
ivr. Andiannc ch’io ecco fono . 
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Rendi pietofo il tenero refpiro 

Ma doue 1 e qual ti miro 

Fiamma viua d’Amor luce increata 

Tu che calchi le ftcJle - 

Che palleggi le sfere 

Tra nude Paglie Hai folo a giacere» 

Da monti di Oriente 

Con fol lecita cura . f 

Mago dinoto venni 

Spinto da lo fplendore 

D’vna ftella lucente * 

Per adorare in queirinftante il Sole 2 

Siuf O quanto è grato mira 
Di te Saggio Regnante a lui ’1 tao affetto 
Che le punture oblia 

|f tl» Altro il cor non delia y 

O gran Dio d'Ifraelle 
Al cui voler con orirdo conflitto 
Cadde Babbelle,é fofpirò l'Egitto. 

Altro il Cor non delia 

Che d'inchmarfi a i tremuli vagiti » 

Di te che in mortai Manto 7 

Guci nel fimo a d»ft«llarti in pianto • 

Bai . Occulto non credei . 

Lo fpeco ricercato a le mie voglie 

Tu sà che non già lei 

De le genti Profane Ignoto Dio > 

E pur nel ricercarti 
Trasformato col velo 

D'vn fral troppo feruile >V. ‘ 

Vopo fù che ne Campi . r- , 

Del Ciclo anche vna (Iella 
Lingua ci fofle a palefarri il loco 
M'inchino a le tue piante 
Le Porpore * e li bifsi ora difpreggio 

Non 
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Non hà l’Indo, o l’Idafpe 
Gemma che lune al tuo 
I n quefto xofo /fcab ro 
' Che dal gel ti ripara 
Con tributo dimore 
Verfo il mio pianto , ed 
1Aar. Deh mira mai 
Con che gradito affetto 
Applaude il Pargoletto 
E il gel non cura 
Bai. Quiui l'Arabia felice 

Fra quelle paglie hà di bruggiardefio 
Salamandia nouella 
Xil. O con qual forza 
Infiem d’Amor , e pena 
M’anduce a lag’rimar Sm. e pure mira 
Con qual diletto mai 
. De U fua Madre in feno. 

Egli gridifce 
Quelle Regie efprefsioni 
yiil. Io fon confufo 




Gajp. O Giuda 
Bai. O cara pietà 
Uelch . M’auueggio eder vn 
Predo de la Sapienza 
Gafp. Ed io adai vile 
Predo la Maeftà 
Bai. Pi luce & io 
Predo il Sol di 
Xil. Oh che prodigio 
Gafp . Quell'oro , quefte 
Gemmate ancor che ’ 
Siano al paragone 
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E ver che per recarti onor douuto 
Perle nonhà l'Aurora 
E il Tago gl'Ori ~ v : 

Prendi queft’Oro fi 
Come che Rege 
Il qual leggi proponi 
i Solo d’eterno Amore * e qui t’adoro 
\elch. Arabi odori io porgo 
A la grandeeza tua ; 

Mio Dio 5 e Signore 
P'Incenfode i fofpir di quello petto 
Al pari ti Ila grato. 
al. Quefte di Tronco amato 
Lagrime inaridite 
Sian delizie gradite 
A te Nume adorato.. 

Che da i card in del Cielo 

yeltjfti in terra il noftro vmano velo • 

S CENA VII. 

M/r. Fraf. Dorifp. T il , , e ditti* 

[Ir. Al Antro de contenti 
Ecco ia mira 

Dietro quei Regi tu Montao * Tollerili 
r. Mi par raffigurarlo 
Ed c pur e fio 

Il Neo c’iià ei nel volto non mentifce 
»• Frafinella rallegrati 
Olii ritroui il tuo figfio 
O Madre cara 
O Sorella gradita 

or. Mercè di quei Bambin ,chc già adorammo 
frur nouri voti wtefì 
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O mio Germano 
Lafcia , che a lui por 
Sm- Or mentre in ogni 

Vn iti Gamo tutti a render grazie 
Al fupremo Signor d’ogni contento 
fr. Mettiti inginocchion Tillo, che fai ! 
Tit. Jo fopra fatto fon da lo ftupore 
Gafo Ql’i retta mio Signore 
Io parto 
Bai. Seguo 

Ciuf- Andate il Cielvi fcorti 
M ar*ì\ Ciel compenG 
.Ciò che in tributo a lui ben voi n’offiriftf 
Xil* E doue doue mai > 

Bai. Ne noftri regni 
Gaf Rettati con tua Madre 
Me/. Apri quel fermio 

JPrendi quel che vi è dentro 
>Mercè de la fedel tua feruitp 
Fr. Grazie fur tueGie; ù 
Bai. Xilade addio rimanti 
jjor. O mio Teforo 
T/7. S'io lo lafcio mi roorp 
M/r. Oh felice partita. 

Mentre; che qui l’adoro 
OfFeruo bene anch’io 
Quai Gano i pregi de la Umanità 
Se La Reggia nel' Antro 
Oggi fi Vide per l’Vman Saluezza 
7/7. Allegrezza allegrezza • 
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ga il mio core in voto 
cor la gioia abbonda 



